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MICROATTRATTORI E VITA

Intervento:

Nell’incontro precedente si parlava della possibilità di utilizzare determinati tipi di microattrattori. E’ possibile inserire un microattrattore che possa in qualche modo dare la vita alla forma?

Falco:

I microattrattori sono particelle di intelligenza capaci di abitare la forma, ed è un discorso, mentre il fatto che siano elementi sui quali creare la vita è un altro discorso. Sono due discorsi tra loro diversi. Se, attraverso degli attrattori di vario genere, avessimo la vita già bella che fatta all’interno delle forme, cesserebbe il principio di evoluzione.

Intervento:

Sempre nell’incontro precedente hai detto che mentre prima potevamo influenzare la nostra complessità relativa nel movimento, ovverosia nell’azione, adesso diventa anche possibile influenzare la sequenza temporale. In che modo noi possiamo influenzare la sequenza temporale?

Falco:

Se il rapporto di causa/effetto non è consequenziale, tutto questo diventa evidentemente possibile. Non esiste più questa linearità ma si tratta di azioni tra loro di pari peso che si possono influenzare a distanza e, quindi, mancando il rapporto lineare di causa/effetto, anche il principio di evoluzione non sarebbe lineare nella sua consequenzialità, nel senso che esistono ordini diversi rispetto a quelli che apparentemente dominavano la forma prima di questa scoperta.

Intervento:

Come mai il mondo è andato avanti fino ad oggi con questo concetto di causa/effetto.

Falco:

Il mondo va avanti indipendentemente dal modo in cui lo pensiamo, va avanti per conto suo. Quando noi scopriamo o crediamo di scoprire delle leggi cerchiamo di darci spiegazione del “perché” delle cose. Pensate al calabrone il quale, anche se i fisici dicono che non può volare, vola con molta facilità pur non sapendo come. Attenzione, ciò che dici è pericolosissimo. Il mondo  funziona perché tu lo pensi funzionante in un modo o nell’altro. Il fatto che tu trovi o meno delle spiegazioni riguarda te direttamente e non il mondo. Il mondo non ha questi problemi, funziona per conto suo.

CAUSA ED EFFETTO E LEGGE DI RISPONDENZA

Intervento:

Tutte le operazioni magiche sono state fatte sulla base di un criterio che ora scopriamo essere superato.

Falco:

Le operazioni magiche avvengono sul principio della rispondenza. La rispondenza da una forma all’altra non è relativa al principio di causa/effetto, anzi va a cercare semmai una connessione estrema di causa/effetto giustificata unicamente dall’esistenza della forma. In base al rapporto massa/energia ogni forma risponde a tutte quante le altre forme; questo avviene perché fanno parte dello stesso contesto, dello stesso pacchetto di tempo, dello stesso momento. Si tratta di un ordinamento di rispondenza: il rapporto di causa/effetto è un rapporto di dipendenza mentre il rapporto di contemporaneità, di rispondenza non ha questa limitazione. Il fatto di scoprire che, anziché avere un rapporto di causa/effetto lineare, esistono altri rapporti di causa/effetto basati sul peso dell’evento, qualunque esso sia, determinato da leggi diverse rispetto alla rispondenza come consequenzialità, è certamente un passo importante perché fa risparmiare molto forza ed energia che prima era dispersione pura.

Intervento:

Il fatto di conoscere questo principio nuovo cosa cambia nel mio comportamento quotidiano?

Falco:

Può certamente produrre dei cambiamenti. Il fatto di sapere che non si è schiavi della consequenzialità della causa/effetto significa un’affermazione del libero arbitrio, un’affermazione del perché possa esistere una capacità di scelta al di fuori della meccanicità delle azioni, della rispondenza che da un evento porta all’altro. Le cose invece possono rispondere per volumi, per masse diverse. Quindi, al di là del principio di causa/effetto, si è evidenziato un altro principio per cui non è la consequenzialità che fa muovere le cose ma piuttosto il peso degli eventi.

Significa che non esiste una consequenzialità temporale, una consecutio tempo, ma esiste addirittura la possibilità che un evento dell’anno 1000 corrisponda ad un evento dell’anno 1130 e poi ad un evento del 1216. La linearità è quella, non c’entra con tutti gli altri passaggi di mesi, anni e secondi di mezzo. Diventa allora utile scoprire a quale ritmo gli eventi rispondono, a quali leggi obbediscono e, ripeto, sono almeno setto/otto le leggi individuate fino ad ora, legate a questa condizione così interessante, straordinaria, relativa ad una corrispondenza al di fuori della linearità. Allora si comprende perché, a volte, influenzando degli eventi, essi, in forma consequenziale, non producevano ciò che ci si aspettava, mentre, influenzandone altri, molto più lontani, avevano un’immediata rispondenza in altri eventi del futuro. Si tratta, in questo caso, di una cattiva lettura di dati che già possedevamo.

Quando, in passato, dicevamo: se io produco un evento in un certo punto del tempo ho bisogno di una camera neutra per accorgermi che istantaneamente, dal mio punto di partenza, c’è stato un cambiamento; non c’è però una linearità di cambiamento. Questa conseguenza, che noi spiegavamo con la legge di risparmio, viene  superata; in realtà non si trattava di una rispondenza diretta in conseguenza del peso dell’evento. Alcuni sono stati trovati per puro caso e vedendo che alcuni casi avevano una ripetitività possibile si è scoperto dove potevano agire e pian piano si stanno ancora oggi estrapolando le leggi interessantissime che fanno funzionare tutto questo. Vorrà dire che nuovi strumenti, nuove apparecchiature verranno, a suo tempo, fatte funzionare adoperando questi principi.

Intervento:

Hai detto che oggi è ancora un problema conoscere i pesi temporali.

Falco:

Certo, si dovranno fare ancora molte sperimentazioni in maniera sempre più mirata. Dove prima trovavi uno o due di questi pesi adesso, su 100, ne trovi 50. Quando ne troveremo 1000 su 1000 avremo scoperto tutte le leggi relative a queste condizioni. E’ veramente complessa la trasversalità delle influenze, le influenze intermedie, le influenze negative, cioè il contrappeso delle influenze che viene prodotto in certi punti ed è una condizione affascinante anche nella capacità di gestire le energie che poi ci permettono di fare questi passaggi con la possibilità quindi  di mirare  meglio.

Intervento:

Queste scoperte tecnologiche come ricadono sugli effetti di crescita individuali?

Falco:

Il fatto che oggi i fisici hanno trovato la teorica conferma alla particella che chiamano la particella di dio come cambia la vita? Cosa cambia nella vita di ogni giorno? Cambiano tanti aspetti nello schema mentale relativo alle energie, alle forze in gioco nella fisica moderna. Per quanto mi riguarda, cambiano tantissimi aspetti, nelle cose pratiche, nella fabbricazione delle apparecchiature. Come ricadute tecnologiche, si prospetta un ventaglio di applicazioni  temporali dirette. Un anno e mezzo fa ci limitavamo a saturare gli eventi, ed era un fatto straordinario, adesso, la possibilità di applicare altre leggi od applicare delle microleggi temporali che un giorno verranno inserite sulle nostre self significa cambiare gli eventi davanti a noi, non avere più un’azione di raccolta passiva a setaccio per cui facevamo passare le cose positive nel famoso imbuto trattenendola mentre allontanavamo le altre. In questa maniera applicavamo il principio di sincronicità mirata, cioè concentrata su di un punto rispetto ad altro, pur mantenendo un equilibrio generale. Stiamo parlando in questo caso di funzioni attive rispetto al tempo. Un domani forse creeremo delle strutture capaci di variare fisicamente e direttamente le scelte temporali che abbiamo davanti. Poiché abbiamo quattro possibilità davanti a noi e possiamo muoverci su di esse in quanto ci sono state date dalla natura dobbiamo sfruttarle. Quindi, possiamo forse quadruplicare le nostre possibilità di scelta. Per fare un esempio, per ottenere un numero, lanciando un dado  una volta sola, non ho molte possibilità, se tiro quattro volte, ho più probabilità di far uscire quel numero. Se non scelgo la prima, scelga la seconda, la terza o la quarta via.

Tutto questo può cambiare molto il nostro modo di concepire il mondo. Domani forse, nelle nostre self, avremo un “regolatorino” per cui possiamo dire: “ecco, oggi mi regolo sulla prima strada, oppure  provo la seconda, la terza o la quarta,” scelgo quella che preferisco tra la diverse strade. E’ ancora fantascienza per qualche mese, poi diventerà applicabile.

Intervento:

Queste leggi che troviamo sulla Terra dovrebbero essere a rigor di logica le stesse Leggi valide per tutto l’universo delle forme.

Falco:

Sì, nel contesto gravitazionale proporzionale.

LO SCAMBIO DELLA TECNOLOGIA MAGICA

Intervento:

Tu potresti far scambio di queste tecnologia con altri popoli?

Falco:

Certamente sì.

Tutta la tecnologia è merce di scambio. La tecnologia, attenzione, non è soltanto fatta di macchine. Una delle tecnologia più importanti che si può 4commerciare nell’universo è la filosofia. La filosofia è una delle tecnologie più raffinate che possa esistere. La filosofia ci permette di interpretare e dare significati alla nostra esistenza, ed è quella che condiziona o meno la nostra vita nella maniera più completa. Pensate a cosa è successo nel secolo appena trascorso rispetto alle filosofie politiche. Pensate al fascismo, al comunismo, a tutto quello che man mano è avvenuto, alle varie scelte che sono state compiute in nome di una serie di scelte filosofiche più o meno azzeccate ed applicate. Poi, per quanto riguarda gli esseri umani, pensate a quanto è successo, dall’invenzione teorica della democrazia al capitalismo, a tutte le varie filosofie che orientano il nostro modo di pensare. Allora, adesso io faccio una domanda: come influenza la vita di ogni giorno la scoperta della funzione della “particella di dio”, la funzione dei pesi temporali e una filosofia che viene applicata? Quale è l’aspetto che pesa di più, che ha una funzione più diretta verso di te?

Intervento:

La filosofia.

Falco:

Evidentemente la filosofia, perché viene applicata nella realtà di ogni giorno: non ha bisogno di macchine. Una religione non è forse l’applicazione di un metodo di pensiero?

In certi casi chiamiamo la filosofia una religione con la sua applicazione. Il fatto che poi sia giusta o sbagliata nei confronti dell’essere umano e che sia capace di esaltarlo, di deprimerlo o di distruggerlo è sempre un modo di pensare che gli esseri umani applicano, applicheranno o contrapporranno a quello di altri. In fisica teoricamente manca la contrapposizione perché, se la scoperta è universale, cioè applicabile in vari contesti, non è più contestabile nel momento nel quale è avvenuta mentre la filosofia è continuamente contestabile, perché la filosofia è parte della nostra biologia mentre questo  non succede  con la fisica.

Il contesto umano è, per natura, un contesto filosofico. Essere gregari come specie e quindi stabilire come questa specie può funzionare meglio come gruppo crea ovviamente una funzione politica. Lo sviluppo della differenziazione del lavoro in vari contesti o le caste dei guerrieri, dei contadini, degli operai sono un’applicazione della filosofia basata sul rapporto di forza che è la base della filosofia stessa, come di qualunque politica. La politica è legittima quando ha una forza che la sostiene, così come uno Stato si regge quando ha delle Forze Armate, una Polizia, dei Tribunali. A questo punto si regge, altrimenti non si regge, a meno che non assumesse quelle leggi come principio religioso. Infatti la religione si è mossa in questo modo, tanto è vero che, nella storia umana, molti comandanti sono diventati dei per il loro popolo. Pensate ai faraoni, agli imperatori romani, dove il capo assume la caratteristica di divinità e le leggi che promulga sono leggi divine. Ubbidisci per quel motivo, poi, se non è sufficiente la filosofia, c’è la spada e succede questo anche oggi.

Intervento:

Tu hai fatto una ricerca storica di filosofie extraterrestri. Alcune di queste potranno forse un giorno essere applicate anche da noi?

Falco:

In passato, abbiamo parlato di filosofie aliene. Abbiamo esplorato, immaginato, scoperto, misurato altre forme di vita e, di conseguenza, le filosofie, le leggi, le credenze. D’altra  parte  noi viviamo su binari di filosofia che sono basati sulla nostra storia, la storia del territorio, delle regioni, degli scontri dove possono essere avvenuti, la geografia, le questioni abitative. Un conto se sei nato in montagna, in pianura, al mare, ed è chiaro che l’ambiente influenza ed influenzerà costantemente la realtà. Oggi, nel mondo attuale, l’ambiente apparentemente influenza in misura minore, perché oggi siamo in grado di viaggiare molto più facilmente rispetto al passato. In passato se viaggiavi, andavi a fare il pellegrinaggio come possibilità massima della tua vita. Oggi, la situazione è diversa, una persona può nascere in un luogo, in montagna, in città, al mare ed andare ad abitare in un altro posto. In passato era vietato, e in alcuni paesi è vietato ancora oggi che le popolazioni si spostassero all’interno di alcune nazioni. 

LA STORIA ED IL PESO DEGLI EVENTI

Intervento:

Come facciamo a ricostruire le tappe fondamentali che ci hanno portato all’espressione del libero arbitrio nella storia dell’uomo? Come facciamo ad andare indietro nel tempo e riprendere quegli eventi del peso giusto che ci hanno portato avanti fino ad oggi nel tempo?

Falco:

Il discorso dovrebbe essere rovesciato. Bisognerebbe pesare con le apparecchiature adatte nella striscia temporale gli eventi ed andare a vedere a quale epoca temporale corrispondono e vedere cosa succede in quel punto e l’influenza prodotta. Il fatto che sia una scala che cade o una balla di fieno o una battaglia, gli eventi possono equivalersi. Sono i luoghi e gli eventi che si incontrano, non è soltanto l’evento di per sé ma è l’evento insieme al luogo. Quindi non soltanto il tempo in cui è successo l’evento  ma anche il luogo esercita una certa influenza. A questo punto il passo successivo è stato quello di individuare quale poteva essere la corrispondenza tra i luoghi relativi allo scorrimento delle Linee Sincroniche e la loro eventuale influenza nei confronti di determinati eventi. Esiste un’attinenza ma non è così visibile, ed esiste comunque un evidentissimo collegamento. Si tratta di un collegamento che non è ancora così ben esplorato. Se fosse già esplorato sapremmo cosa succede ma comunque adesso ci sono dei grandi eventi di peso ed interesse. A volte noi immaginiamo che una battaglia campale, con tanti morti, con tante persone che si scontrano, sia spesso letta come il punto cruciale. Dopo quella battaglia vince questo o quell’altro, la storia prende quella direzione e così via. Ma la battaglia può avere lo stesso peso da fienile che va a fuoco o della scala che viene urtata dalla coda del cane e crea tutta una serie di eventi. A questo punto non serve tanto impedire quella battaglia, evento che può anche essere impossibile, ma a volte può essere determinante, in un certo contesto, un particolare completamente diverso: versi l’inchiostro dal calamaio con il quale deve essere firmato un accordo ed allora si creano una serie di conseguenze per cui non si scatenerà più quella battaglia. L’evento vero è un altro. Se prima dovevamo fare un bombardamento a tappeto, andare a centrare migliaia di punti per scoprire ciò che poteva essere attinente con un determinato evento storico, adesso si usa una griglia che è mille volte più mirata. C’è un nuvolone, piove, c’è un fulmine, può essere un evento infinitamente diverso rispetto a quello che ci aspettiamo.

E’ evidente che la storia scritta sui libri è sempre scritta da coloro che sopravvivono e non da coloro che perdono. Solo chi è vivo può scrivere la storia. Ma non è vero che i vari eventi della storia sono in  influenzati da una meditazione, da una serie di preghiere, di scelte intelligentissime. Può succedere che un condottiero decide di fare una campagna che sconvolge tutta l’Asia mediorientale perché aveva mal di stomaco e non perché aveva l’idea di unificare un grande impero, aveva mangiato pesante la sera prima ed allora ha fatto il sogno adatto e doveva andare a conquistare l’Asia. Se chi cucinava quella sera non avesse aggiunto quel cibo piccante che poi avrebbe creato dei problemi, quel condottiero era tranquillo, e non avrebbe conquistato nessun mondo, e se ne stava a casa sua. I grandi eventi vengono poi letti dai successori anche ovviamente per dare lustro ai personaggi storici. Tutto è basato sul valore dell’interpretazione, e noi possiamo interpretare gli eventi però in una doppia maniera. Faccio un esempio proprio molto semplice: io voglio aprire una finestra in una casa ed invece, al posto di una finestra, mi sbaglio e creo un buco molto grande. Una persona mi incontra e dice: “vedo che hai aperto quel buco per fare scaricare l’aria dal cucinino, bravo! hai fatto una bella cosa”!! La risposta può essere: “effettivamente ho fatto così”. Risultato: io voleva fare un’operazione, mi è andata malissimo, perché ne è successa un’altra. La persona mi comunica un’altra impressione. A quel punto io recupero, faccio bella figura perché pensa di aver capito perché io ho fatto quel buco per cui io sono contento e lui è contento. Abbiamo fatto il buco sbagliato ma l’abbiamo giustificato. La storia è fatta di buchi sbagliati. Se la storia è basato su questi incontri, su queste trattative, su queste giustificazioni è chiaro che chi viene dopo deve giustificare tutto questo. Gli avevano detto di fare una cuccia per il cane, ha sbagliato le misure, aveva forse mangiato male ed ha iniziato a fare una piramide. Quindi, per quanto riguarda la storia, cerchiamo di essere un po’ più smaliziati, poi gli aspetti più buffi sono dati dalle motivazioni patriottiche, dalle “sparate” incredibili che possono facilmente essere lette con un po’ di umorismo andando a vedere cosa è veramente successo.

Andando nel tempo a vedere come sono successe realmente delle situazioni storiche, i libri sono proprio delle barzellette, proprio perché gli eventi sono veramente diversi.

DENSITA’ TEMPORALE ED ESSERI UMANI

Intervento:

Fino ad ora abbiamo parlato di densità degli eventi temporali, io mi chiedevo se questa densità è applicabile anche agli essere umani. Noi sappiamo di avere delle personalità collegate a dei periodi storici. Mi chiedevo se delle proprie personalità hanno in questo caso una sufficiente densità come spessore.

Falco:

Questa domanda mi permette di introdurre un altro argomento che può essere interessante. Abbiamo parlato di eventi che hanno una rispondenza fra loro in conseguenza al loro peso temporale. Tutto questo significa che non esiste uniformità. Se noi prendessimo il tempo e lo trasformassimo in sabbia e sassi avremmo una realtà fatta  di sassi, di macigni, di sassolini, di ghiaia.  Non è una realtà uniforme. Un qualunque pezzo di tempo che prendiamo in considerazione non è uniforme. Noi possiamo avere  alla nascita delle strutture d’anima e di complessità di diverso spessore. Alcuni di noi, per fare un esempio, possono avere idealmente attaccata a sé dalla sabbia, altri, dei sassi. In pratica ognuno di noi, in un determinato contesto, può essere, indipendentemente dal luogo temporale nel quale si trova, attrattore, portatore, capace di influenzare e  di muovere una quantità di eventi diversi. Questa condizione non è uguale per tutti. Da cosa è determinato tutto questo? E’ come se noi fossimo delle calamite, perciò una persona magari si è portato dietro  un certo materiale , un altro si è portato dietro un altro materiale e così via. Esiste una capacità diversa di influenzare gli eventi e, tra l’altro, dobbiamo scoprire in quale modo questa possibilità non contraddica il principio di eguaglianza degli individui ma di sicuro non lo contraddice perché si trova in un contesto tale che poi può essere o meno utilizzata. Se volete possiamo provare ad interpretare tutto questo come la capacità di esprimere dei talenti. Quindi,  esprimendo il mio talento in questa direzione si creerebbe una concentrazione in un certo punto. E’ come se noi avessimo normalmente una diversa capacità di influenzare gli eventi che ci circondano. Vista dal punto di osservazione della sincronicità è come se avessi il potere di influenzare sincronicamente per un raggio maggiore gli eventi che ci circondano.

Questa caratteristica diversamente interpretata è quella che abbiamo sfruttato con la self personale a proposito della sincronicità, la capacità cioè di orientare all’interno di una griglia di eventi. Ma se una griglia di eventi è formata a scacchiera, cioè in uno spazio abbiamo eventi negativi e positivi in pari quantità, in passato convogliavamo in una unica direzione determinati eventi per cui aumentavamo la sincronicità  in un punto che ci interessava mentre svuotavamo invece il resto. La griglia è  fatta  dall’ambiente. L’ambiente nel quale viviamo è comunque in equilibrio, anche se non esattamente in maniera così equilibrata, cioè, in alcuni punti possono esserci molti più eventi positivi mentre in altri punti essi sono presenti in misura minore. Nei grandi numeri esiste un equilibrio che non esiste nei piccoli numeri nei quali non è identico ovunque. Del resto, il fatto che esistano le Linee Sincroniche sta proprio a significare tutto questo. Esistono maggiori concentrazioni di eventi che si possono muovere in corrispondenza delle Linee Sincroniche al posto di altri. Gli  esseri viventi, in proporzione alla loro complessità sviluppata, hanno la capacità di influenzare questi aspetti. Spiegando questo concetto in un altro modo, anche se il concetto è  limitato, è come se una persona, per natura, fosse più fortunato o meno fortunato. Poiché  abbiamo a che fare con delle strutture intelligenti, indipendentemente dal fatto che, poi, si utilizzino in maniera adegua, sarà allora la nostra scelta che indirizza fondamentalmente una maggiore o minore “fortuna” verso di noi. Se una persona è pessimista, anche se gli va bene qualcosa, si ritiene comunque sfortunato; se fa una quaterna al lotto piange perché non ha fatto una cinquina. Oppure dice: “io non vinco mai niente mentre questo vince sempre”. E poi questa persona non gioca al lotto. E’ possibile cambiare questo aspetto, tant’è che adoperiamo appositamente le self personali per quanto riguarda la correzione degli eventi. L’ambiente non è uniforme ma gli individui sono in grado, muovendosi nell’ambiente, come fossero dei magneti, di attrarre a sé degli elementi di un certo tipo rispetto ad altri. E’ come se alcuni di noi avessero un magnete più o meno  potente. Alcuni respingono addirittura tutto quello che gli va bene e sono felici solo così.

Intervento:

Se noi volessimo modificare degli eventi nel passato che hanno delle rispondenze con delle nostre personalità che si trovano in quel punto temporale, c’è più facilità di modifica proprio per questo peso?

Falco:

Non dobbiamo adesso perderci nei particolari. Se si va in un punto del tempo per influenzare degli eventi facciamo questo per avere delle rispondenze, c’è qualcosa che vogliamo modificare o correggere nel nostro presente, dove abbiamo la nostra linea di continuità verso il nostro futuro relativo.

Intervento:

Facendo delle azioni in un punto abbiamo una maggiore incidenza sul nostro presente temporale grazie a questo maggior collegamento?

Falco:

Se andiamo nei punti dove, facendo leva, produci più effetti è chiaro che la rispondenza è maggiore, indipendentemente dalle persone, dagli individui.

L’ANALISI STORICA

Intervento:

Noi adesso stiamo impegnandoci per comporre un’analisi storica di Damanhur che ci permetta di individuare le nostre direzioni, di intuire le motivazioni del presente e siamo già alla terza, quarta versione perché cerchiamo di trovare quale possa essere il modo migliore per fare un’analisi; tra l’altro abbiamo anche detto che la nostra storia è, da un certo punto di vista, profondamente irrazionale perché è articolata su tantissime logiche.

Abbiamo parlato di un approccio razionale all’analisi storica e di un approccio invece che contemplasse altri tipi di metodi e di condizioni per poter fare un’analisi all’altezza della nostra complessità.

Falco:

Potremmo fare questa considerazione: avendo fatto questo, questo e quest’altro ed avendo ottenuto questo risultato, se avessimo fatto quell’altra cosa, avremmo ottenuto lo stesso risultato? O che risultati avremmo potuto ottenere conoscendo quali sono le persone?

Io poi penso che non bisogna confondere la cronaca con la storia. La cronaca è quella che si limita a descrivere un evento: è successo questo! La storia invece è quella che interpreta gli eventi. La differenza fondamentale è data dal fatto che la cronaca scrive l’immediato e non si preoccupa certo di interpretarlo anche perché non può far questo mentre la storia è quella che, quando è passato sufficientemente tempo, perché immediatamente non può far questo tipo di operazione, interpreta l’evento. E’ possibile che uno storico  non interpreti, ad esempio, correttamente un evento a distanza di due anni, in quanto è troppo vicino all’evento e non possa vederlo in tutto il suo sviluppo. A distanza di dieci o quindici anni potrà provare ad interpretare l’evento con un distacco sufficiente ed allora potrà iniziare a fare un’analisi storica. In pratica puoi fare un’analisi storica solo sulla distanza, la cronaca è quella che si limita a riportare i fatti. 

Solo un numero limitato di individui hanno guidato la storia damanhuriana. In pratica quanti altri potrebbero imparare a guidare la storia damanhuriana e capire dove si vuole andare e dove si sta andando?

Idealmente dovrebbero poter partecipare a questo progetto tutti gli interessati. La prima scoperta interessante è che non molti sono gli interessati mentre filosoficamente sarebbe  importante l’idea di imparare a guidarci per cui tutti dovrebbero essere interessati. Ma questo  non è vero assolutamente, non esiste questo interesse da parte di molte persone perché possano considerare questa condizione non avventurosa, noiosa, come nel caso del matematico che ama i numeri e li troverà molto interessanti mentre il letterato non sopporta neppure l’addizione. Quindi, anche questa può essere una predisposizione, però se si riesce ad arrivare ad una serie di punti fermi rispetto all’analisi storica, cioè a dare dei significati del “poi” con i mezzi del “prima”, non so se induttivi o deduttivi, usate tutti i metodi che volete, alcune persone potrebbero allora iniziare a dare significato alla parola politica, non alla politica chiacchierona, giustificativa o basata sui rapporti di forza, sui preconcetti o su interpretazioni ma facendola diventare una realtà diversa. A me piacerebbe che almeno un certo numero di persone interessate per passione fossero capaci ad influenzare, scegliere o predeterminare la politica damanhuriana. Mi piacerebbe che succedesse questo perché vorrebbe dire che le persone imparerebbero un lavoro estremamente affascinante, difficile, ma con una qualità artistica applicata, secondo me, ad altissimo livello, altrimenti le persone rimarranno amministratori per tutta la vita. C’è una contingenza, devo fare quello, non ho tempo di fare quell’altro, devo tappare di qui, tappare di là. E’ un modo di pensare, ed è anche un modo per sottrarsi alla volontà di attuare delle scelte che presentano un pericolo grandissimo: richiedono responsabilità. Questo è il motivo per il quale molti non amano l’idea politica e neanche l’analisi storica e vogliono stare ben lontani da questi aspetti perché quando, da quel momento in poi, sei responsabile non scappi più. Non puoi dire: non lo sapevo. Adesso lo sai, ed è di una pericolosità estrema mettere in gioco alcune parti di sé. L’aspetto che finora ho evidenziato maggiormente è il modo in cui persone danno per scontato un’infinità di concetti. Sarà utile ed importante arrivare a queste conclusioni perché, in quel momento potrebbero diventare evidenti e luminosi davanti agli occhi di tutti quali sono i meccanismi di preconcetto che abbiamo dato per scontato nell’interpretare le differenti realtà. Questo vale per l’idea di lavoro così come per una molteplicità di altri nostri comportamenti dati per scontati. Io non voglio aiutarvi più di tanto, infatti non ho voluto partecipare finora ai vostri incontri perché prima vorrei che traeste una serie di conclusioni che, siano esse giuste o sbagliate, sono comunque utili. Non si tratta di  lavoro sprecato ma di un lavoro utile per un’analisi successiva. Almeno sai da quale punto devi partire e da quale conseguenze puoi quindi arrivare e questo diventa un lavoro utile perché è basato su di una serie di applicazioni logiche. Ricordate che la logica, in politica, si chiama adattamento. Se vivi in un certo contesto, un certo ambiente è evidente che farai quello e non altro, se in quel territorio trovi del ferro farai le miniere. 

I principi base sui quali fondiamo o abbiamo fondato, in questo quarto di secolo, certi comportamenti, sono ben chiari ed evidenti nella mia mente. Noi siamo la sorgente del Nilo, quindi, poiché non abbiamo risorse minerarie ed agricole significa che le nostre risorse devono essere basate sulla nostra capacità di trasformazione. La trasformazione è basata sulle idee e, quindi, noi dobbiamo produrre idee. Le idee si chiameranno università, si chiameranno corsi, si chiameranno tutte le applicazioni tecnologiche che abbiamo realizzato in questi anni. Tutto quello che si è sviluppato in questi anni si basa su questo principio. Un altro principio di sopravvivenza è stato quello della diversificazione perché se fai un solo lavoro, se va male, andrai a fondo. Quindi, già dall’inizio, abbiamo trovato modo di diversificare le nostre attività perché, se andava male una, poteva andare bene l’altra, ed è un principio sempre applicato con costanza in questi anni. La responsabilizzazione, il tentativo di fare accettare idee nuove alle persone, hanno presentato grandissima difficoltà, però è parte della volontà politica sviluppata negli anni. Lo stesso Rinascimento rispetto al quale cerchiamo di battere oggi il ferro portandolo all’attenzione dei cittadini, è almeno la quarta volta che viene presentato. Non so se questa volta avrà successo, se produrrà frutti migliori rispetto al passato, se sarà un fallimento. Scopriremo tutto questo in base a ciò che rimane stratificato dopo, a quello che rimane attaccato dai cittadini, da quante sedie adoperi, se usi le cose nostre, se è parte dei tuoi pensieri voler raggiungere o meno un’autonomia da questo punto di vista oppure se è un discorso che passa sotto gamba come una serie di altri aspetti. Sono scelte che vengono e devono costantemente essere ripresentate, riorientate, ricucinate e riportate all’attenzione.

IL LAVORO IN DAMANHUR

Intervento:

Puoi esporre  tuoi pensieri che hai esternato alle Guide relativamente al lavoro?

Falco:

Noi stiamo già preparando le aziende per il lavoro che ci sarà domani. Facevo osservare che poiché il mercato del lavoro e gli oggetti del lavoro oggi stanno cambiando molto velocemente, non è possibile stabilire qual è il lavoro che andrà bene fra quindici anni. Lo potremo vedere fra quindici anni, non ora, perché il lavoro, in questo momento, è in una condizione di assoluta variabilità e soprattutto il lavoro, oggi, non è basato sul vecchio concetto dei nostri genitori che volevano che si prendesse “il pezzo di carta” e che per tutta la vita si facesse quel determinato lavoro.

Il lavoro fa parte dell’ecologia del sistema sociale umano e delle opportunità che vengono colte nelle varie occasioni. Quindi, un lavoro può avere successo se viene colto nel momento giusto. Se persegui  un lavoro che, in quel momento, sta perdendo valore, per quanto sforzo farai, quel lavoro non solo non decolla ma sparisce e, dopo un po’ di tempo, non esisterà più quel lavoro. Quindi, non si può immaginare ora come sarà un lavoro ma bisogna stare attenti alle continue variazioni che il lavoro pone e, per di più, in prospettiva  di un’eventuale mondializzazione che non ha ancora delle regole generali, l’aspetto principale da realizzare sarà  quello di avere i sensi aperti, di  cogliere le occasioni ed essere in grado di prenderle al volo.  Non  si può stabilire cosa si farà tra un certo numero di anni.

Secondo aspetto: l’idea del lavoro è ancora sempre relativo a qualcosa che deve farci soffrire per riuscire a fare le cose che ci interessano. Il lavoro è lì e noi siamo là, per cui sono due realtà ancora staccate mentre posso farvi benissimo una dozzina di esempi di senso diverso: noi siamo Damanhur e abbiamo avuto successo nei lavori che conciliano Damanhur con il lavoro. Non possiamo fare il contrario. Spiegazione molto semplice: se nei miei ideali personali c’è il fatto che, sviluppando un certo lavoro, l’insieme della nostra società ha certi vantaggi, svolgerò  allora un lavoro che è in sinergia con altri. Quindi, non solo faccio un lavoro verso il quale sono portato, che faccio con piacere o che si avvicina al mio modo di sentire ma so anche, a questo punto, di fare una cosa utile per Damanhur. Esempio molto semplice:  l’Atelier nasce molti anni fa, e per molti anni le persone sono sostenute da Damanhur con grande volontà e idealismo perché volevamo le stoffe nostre, perché volevamo tingere noi. Le persone portano avanti quel lavoro che diventa una occasione di lavoro che ha successo.

Non ha avuto altrettanto successo la CBT. Ma perché è nata la CBT? Perché volevamo le scorte, i cibi nostri. La nostra esigenza era di avere dei luoghi di conservazione di cibi adatti fino al momento in cui non abbiamo venduto questa azienda.

La selfica, a suo tempo, è stata sviluppata da me e poi ceduta ad altre attività. Le attività relativa al Tempio, dall’edilizia alle arti, al mosaico, ai metalli sono tutte nate in conseguenza di una esigenza damanhuriana che poi diventa un lavoro. L’Università nasce come esigenza damanhuriana di portare i nostri corsi. E’ un’attività che fai in Damanhur per Damanhur, diffonde Damanhur e porta lavoro in Damanhur. Oppure i circuiti fatti nel Bosco Sacro di Etulte sono circuiti fatti con materiali relativamente poveri ma con molto lavoro ed hanno, come seconda funzione, quella di essere adoperati per Damanhur,  da damanhuriani, da nostri ospiti per portare delle attività e delle persone a Damanhur. Ora tutte le attività damanhuriane possono aver successo sempre e solo quando il damanhuriano svolge all’esterno quella attività sapendo che è parte integrante di Damanhur. Il lavoratore lavora  all’esterno perché vogliamo diversificare il lavoro e, mentre lavora, prende dei contati e diffonde quello che siamo. Se voi vivete il lavoro come elemento personale avete insuccesso e insoddisfazione sul lavoro e sentite che il lavoro è staccato da Damanhur. Il lavoro è lì e io sono là. L’incongruenza nasce quando si considera il lavoro come una cosa che si deve fare, reggere, sostenere e Damanhur è una realtà che ha solo bisogno del denaro che ne deriva. Non è vero che è così, non è mai stato così; molte nostre attività di successo sono state, a suo tempo, da me sviluppate e poi sono state cedute ad altri: l’università, i corsi, la selfica, l’editoria, il giornale. Sono tantissime le attività che sono state avviate negli anni e poi cedute con il principio di svilupparle in queste direzioni. Pensate ai Centri, ai guaritori, e tante altre attività che sono nate in tante varie maniere. Hanno successo sempre e solo quando conciliano delle esigenze di Damanhur e quando noi ci rendiamo conto di queste esigenze. Quando l’agricoltura o il negozio può avere successo? Può avere successo quando noi, nella nostra condizione di base, sappiamo che vogliamo alimenti puliti. Tutto questo fa parte della nostra condizione di base. Vogliamo essere totalmente autarchici sulla produzione di alimenti sani entro il 2003; di conseguenza sviluppiamo ed investiamo in quel settore.

Vogliamo adesso fare l’esperimento dell’Università mobile e non  solo dell’Università statica perché ritengo valga la pena esplorare questa opportunità in modo che persone che arrivano da centri lontani e da altre parti abbiano l’occasione di incontrarci senza dover venire necessariamente a Damanhur. Questo vale per tutte le altre nostre attività, da quelle amministrative in poi. Se io amministro e svolgo un’attività come lavorassi in un posto esterno, sarò insoddisfatto del lavoro che sto svolgendo, non mi sento utile e non sto lavorando per Damanhur perché lavoro solo per mantenermi e non perché esiste Damanhur. Sono dei principi che, se vengono applicati,  sono ovvi e naturali. Diventa anche molto evidente che il lavoro non è la stessa cosa perché noi tendiamo a farlo ricadere sul “io lavoro per mantenermi” e, mantenendomi, quindi posso pagare le mie quote. Non è vero che succede questo, il lavorare è parte integrante di ciò che è Damanhur. Se lavoro mi dà soddisfazione, incontrerò  determinate  persone, farò una cosa utile. Se non faccio tutto questo sto facendo solo un lavoro per mantenermi. Quindi, sarò insoddisfatto perché, quando lavoro, lavoro, quando vengo a Damanhur, vengo a Damanhur. Se ho un’altra idea in testa è tutto diverso, e quindi, la stessa filosofia del lavoro è differente. E tutto ciò è basato sull’idea che, se credo ai principi, sono capace di far funzionare il mio lavoro e se i principi sono lì perché a fine settimana mi devono dire qualcosa è chiaro che non sarò soddisfatto.

Intervento:

Il lavoro, quindi, come naturale conseguenza della propria realizzazione e non come necessità a monte.

Falco:

Il lavoro come naturale sviluppo di Damanhur.  La propria realizzazione è parte integrante dell’altro. Il lavoro è la naturale conseguenza che ci sia Damanhur perché, se sono la telefonista o il telefonista, so che, se rispondo bene al telefono, le persone che chiamano Damanhur parleranno con le persone di cui hanno bisogno e troveranno una persona che risponde in maniera dignitosa. Se accolgo bene gli ospiti e le stanze sono pulite faccio bella figura io, ma fa bella figura anche Damanhur. Se invitate qualcuno a casa vostra, non ci tenete che casa vostra sia pulita quando  le persone entrino in casa? E allora perché non deve essere così per tutto il nostro territorio? Che senso potrebbe avere altrimenti? Se vedo una persona che butta un pezzo di carta per terra gli do uno scappellotto. Ma tu permetti che una persona arrivi a casa tua e butti qualcosa per terrà? O sputi per terra? Non so se lo permettete? Se lo permettete a casa vostra abiterete in un porcile ma è questa una scelta vostra. Quando, nella nostra mente, sovrapponiamo l’idea vecchia di lavoro, un’idea che alcuni non si sono mai tolti di dosso, significa che siamo attaccati a questa idea e, in realtà, non viviamo i principi sui quali vogliamo basare la nostra vita. Quindi, un lavoro ha successo nel momento nel quale coinvolge Damanhur ed è un punto fondamentale di Damanhur. Perché le persone si possono interessare di Damanhur? Perché Damanhur è diversa da altre realtà ma se noi, con il nostro lavoro e con il nostro modo di fare, facessimo di tutto per rendere Damanhur uguale a quello che esiste fuori, perché le persone dovrebbero venire a Damanhur? Non vi sembra un ragionamento logico? Ed allora se io riesco a rendere Damanhur diversa perché è una sperimentazione nella socialità, nella tecnologia, nella magia, nella filosofia, maggiore è questa creazione di pensiero di differenza, maggiore è l’interesse verso Damanhur, ad allora siamo un faro utile verso gli altri che vogliono creare delle comunità, che vogliono creare del sostegno. E’ una missione; se lo vivo così, è una missione, se la rendo uguale al resto, non ha più la sua unicità. Quindi, quando svolgete delle attività, cercate sempre il più possibile i principi di collegamento con Damanhur. Perché mi devo fare i piatti, i bicchieri, le posate, le tovaglie? Primo, perché esprimo il discorso del Rinascimento relativo al piacere di fare o di sviluppare delle attività che mi permettono di costruire questi oggetti. Se non fate questa scelta, le aziendine che stanno nascendo non hanno clienti, non possono sopravvivere, non possono sperimentare e non faranno né bicchieri, né le posate, né avremo la falegnamerie, né avremo le altre attività. Quindi, facciamo, a livello di sinergia, il Rinascimento perché è parte di un mercato generale; vogliamo distinguerci con degli oggetti che rappresentino la nostra arte, dobbiamo creare la nostra arte perché quelli che nascono, vivono, la riconoscano a colpo d’occhio sapendo  che è una realtà nostra. Lo vedi subito e vogliono venire qui anche per quel motivo. Questo è un oggetto fatto a Damanhur, quella è una sedia costruita in un certo modo. Terzo, si sviluppano delle imprese che, a loro volta, assumendo una capacità nel lavoro, hanno un bene in più, hanno qualcosa che prima non esisteva. Quando una azienda si sviluppa ha due vantaggi: uno, i clienti gli danno lavoro, e così ricerca nuove tecnologie. Questo è l’aspetto più prezioso perché essa verrà poi richiesto anche da altri, da ospiti, da amici, da altre persone che, a loro volta, interessati a questo discorso, verranno ad imparare a fare le stesse cose, verranno a comprare gli stessi oggetti. Se non c’è sinergia, non si tratta di lavoro damanhuriano. Io perlomeno vedo il discorso in questa maniera e ho cercato di muovermi in questi anni in una simile maniera. Poi, si tratta comunque di un parere e potete vedere in qualsiasi altra maniera. Se funziona vuol dire che è giusto altrimenti è sbagliato.
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Sintesi della lezione:

CAUSA ED EFFETTO E LEGGE DI RISPONDENZA

Le operazioni magiche avvengono sul principio della rispondenza. La rispondenza da una forma all’altra non è relativa al principio di causa/effetto, anzi va a cercare semmai una connessione estrema di causa/effetto giustificata unicamente dall’esistenza della forma.
Il rapporto di causa/effetto è un rapporto di dipendenza mentre il rapporto di contemporaneità, di rispondenza non ha questa limitazione.
Il fatto di sapere che non si è schiavi della consequenzialità della causa/effetto significa un’affermazione del libero arbitrio.

LO SCAMBIO DELLA TECNOLOGIA MAGICA

Tutta la tecnologia è merce di scambio.
Una delle tecnologia più importanti che si può 4commerciare nell’universo è la filosofia.
La filosofia ci permette di interpretare e dare significati alla nostra esistenza, ed è quella che condiziona o meno la nostra vita nella maniera più completa.
In fisica teoricamente manca la contrapposizione perché, se la scoperta è universale, cioè applicabile in vari contesti, non è più contestabile nel momento nel quale è avvenuta mentre la filosofia è continuamente contestabile, perché la filosofia è parte della nostra biologia mentre questo  non succede  con la fisica.

LA STORIA ED IL PESO DEGLI EVENTI

Non soltanto il tempo in cui è successo l’evento  ma anche il luogo esercita una certa influenza.
Il passo successivo è stato quello di individuare quale poteva essere la corrispondenza tra i luoghi relativi allo scorrimento delle Linee Sincroniche e la loro eventuale influenza nei confronti di determinati eventi.
Se prima dovevamo fare un bombardamento a tappeto, andare a centrare migliaia di punti per scoprire ciò che poteva essere attinente con un determinato evento storico, adesso si usa una griglia che è mille volte più mirata.
E’ evidente che la storia scritta sui libri è sempre scritta da coloro che sopravvivono e non da coloro che perdono. Solo chi è vivo può scrivere la storia. Ma non è vero che i vari eventi della storia sono in  influenzati da una meditazione, da una serie di preghiere, di scelte intelligentissime.
DENSITA’ TEMPORALE ED ESSERI UMANI

Abbiamo parlato di eventi che hanno una rispondenza fra loro in conseguenza al loro peso temporale. Tutto questo significa che non esiste uniformità.
Un qualunque pezzo di tempo che prendiamo in considerazione non è uniforme. Noi possiamo avere  alla nascita delle strutture d’anima e di complessità di diverso spessore. Alcuni di noi, per fare un esempio, possono avere idealmente attaccata a sé dalla sabbia, altri, dei sassi. In pratica ognuno di noi, in un determinato contesto, può essere, indipendentemente dal luogo temporale nel quale si trova, attrattore, portatore, capace di influenzare e  di muovere una quantità di eventi diversi. Questa condizione non è uguale per tutti.
E’ come se noi avessimo normalmente una diversa capacità di influenzare gli eventi che ci circondano. Vista dal punto di osservazione della sincronicità è come se avessi il potere di influenzare sincronicamente per un raggio maggiore gli eventi che ci circondano.

L’ambiente non è uniforme ma gli individui sono in grado, muovendosi nell’ambiente, come fossero dei magneti, di attrarre a sé degli elementi di un certo tipo rispetto ad altri. E’ come se alcuni di noi avessero un magnete più o meno  potente. Alcuni respingono addirittura tutto quello che gli va bene e sono felici solo così.

L’ANALISI STORICA

Io poi penso che non bisogna confondere la cronaca con la storia. La cronaca è quella che si limita a descrivere un evento: è successo questo! La storia invece è quella che interpreta gli eventi. La differenza fondamentale è data dal fatto che la cronaca scrive l’immediato e non si preoccupa certo di interpretarlo anche perché non può far questo mentre la storia è quella che, quando è passato sufficientemente tempo, perché immediatamente non può far questo tipo di operazione, interpreta l’evento.
A me piacerebbe che almeno un certo numero di persone interessate per passione fossero capaci ad influenzare, scegliere o predeterminare la politica damanhuriana.
Noi siamo la sorgente del Nilo, quindi, poiché non abbiamo risorse minerarie ed agricole significa che le nostre risorse devono essere basate sulla nostra capacità di trasformazione. La trasformazione è basata sulle idee e, quindi, noi dobbiamo produrre idee. Le idee si chiameranno università, si chiameranno corsi, si chiameranno tutte le applicazioni tecnologiche che abbiamo realizzato in questi anni.
Un altro principio di sopravvivenza è stato quello della diversificazione perché se fai un solo lavoro, se va male, andrai a fondo. Quindi, già dall’inizio, abbiamo trovato modo di diversificare le nostre attività perché, se andava male una, poteva andare bene l’altra, ed è un principio sempre applicato con costanza in questi anni. La responsabilizzazione, il tentativo di fare accettare idee nuove alle persone, hanno presentato grandissima difficoltà, però è parte della volontà politica sviluppata negli anni.
IL LAVORO IN DAMANHUR

Facevo osservare che poiché il mercato del lavoro e gli oggetti del lavoro oggi stanno cambiando molto velocemente, non è possibile stabilire qual è il lavoro che andrà bene fra quindici anni.
Secondo aspetto: l’idea del lavoro è ancora sempre relativo a qualcosa che deve farci soffrire per riuscire a fare le cose che ci interessano. Il lavoro è lì e noi siamo là, per cui sono due realtà ancora staccate mentre posso farvi benissimo una dozzina di esempi di senso diverso: noi siamo Damanhur e abbiamo avuto successo nei lavori che conciliano Damanhur con il lavoro. Non possiamo fare il contrario. Spiegazione molto semplice: se nei miei ideali personali c’è il fatto che, sviluppando un certo lavoro, l’insieme della nostra società ha certi vantaggi, svolgerò  allora un lavoro che è in sinergia con altri.
Se voi vivete il lavoro come elemento personale avete insuccesso e insoddisfazione sul lavoro e sentite che il lavoro è staccato da Damanhur.
Quindi, un lavoro ha successo nel momento nel quale coinvolge Damanhur ed è un punto fondamentale di Damanhur. Perché le persone si possono interessare di Damanhur? Perché Damanhur è diversa da altre realtà ma se noi, con il nostro lavoro e con il nostro modo di fare, facessimo di tutto per rendere Damanhur uguale a quello che esiste fuori, perché le persone dovrebbero venire a Damanhur?
Quindi, quando svolgete delle attività, cercate sempre il più possibile i principi di collegamento con Damanhur.
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